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«Gli attacchi informatici sono guerra. È il momento di reagire» 

intervista a Guido Crosetto, di Paola Di Caro 

Da tre anni avvertiva del pericolo: «La nuova guerra non si fa solo con le armi, ma anche attaccando la 

sicurezza, i sistemi informatici, hackerando profili, diffondendo su scala mondiale fake news e 

disinformazione. Sono in atto vere guerre ibride. E forse è arrivato il momento in cui dobbiamo passare 

dalla mera difesa della nostra cybersicurezza al contrattacco. Dobbiamo reagire, o rischiamo di 

soccombere. C’è un cambio di strategia in atto, è ora di prenderne atto. E cambiare le regole, perché 

quello che stiamo facendo finora non basta». 

Guido Crosetto non ha affatto preso sottogamba l’episodio che lo ha visto coinvolto nella giornata di 

giovedì, quando il suo profilo su X è stato hackerato e da lì sono stati lanciati messaggi con richieste di 

donazioni in criptovalute per i funerali di Armani e per Gaza. 

Un problema che molti italiani si sono trovati a dover affrontare, con profili hackerati che diffondevano 

a loro nome messaggi di ogni tipo. Ma in questo caso — fa notare il ministro della Difesa — è molto 

diverso: «Per arrivare al mio profilo — spiega — ci sono una serie di meccanismi di sicurezza, mi hanno 

cambiato mail, sono riusciti a superare controlli che ovviamente su un dispositivo del responsabile della 

Difesa sono molto alti. Non è una cosa qualsiasi. Ovviamente io ho anche un telefono riservato per le 

questioni delicate, come tutti quelli che hanno ruoli delicati, ma resta un fatto molto grave». Tanto che 

nei prossimi giorni, probabilmente, il ministro presenterà una denuncia per l’hackeraggio del suo 

account, mentre attende un rapporto da parte della società di Musk per capire cosa sia accaduto. Ora è 

riuscito a tornare in possesso del suo account e a ripulirlo dai messaggi falsi, ma il tema resta. 



E quindi la prima domanda che viene da fargli è se sappia o abbia idea di chi possa essere stato a entrare 

nel suo profilo, e perché. Lui sorride: «Ho tanti nemici, molti potrebbero essere stati... Non sono uno che 

nasconde le sue opinioni, non le dice chiaramente o è inattivo». Ma non può ovviamente sbilanciarsi, e 

di scherzare sul tema non ha proprio voglia. 

Difficile d’altronde dire quali forze si muovano in un mondo come quello dei cyber attacchi, così 

sconfinato, con obiettivi di ogni tipo. Potrebbero provenire dalla Russia? O forse dalla Cina, che secondo 

il New York Times attraverso hacker avrebbe sottratto dati di milioni e milioni di americani ma anche di 

altri Paesi occidentali? E se si trattasse di spionaggio e controspionaggio, perfino tra alleati, o addirittura 

interno? La materia è delicatissima. E appunto Crosetto mette in guardia dal sottovalutare i nuovi mezzi 

di guerra e di influenza sull’opinione pubblica mondiale. 

Nel frattempo, le crisi belliche tradizionali in atto continuano a essere una preoccupazione costante. Sulle 

mosse dei Volenterosi il ministro è tranchant: «Purtroppo, per quanto riguarda l’Ucraina, è tutto e solo in 

mano alla Russia. Io voglio essere ottimista sempre, un mese fa lo ero di più, ma vedo che continuano ad 

attaccare senza soluzione di continuità, ogni giorno, anche dopo il vertice di Washington. Sembrano voler 

consolidare la loro occupazione delle quattro province ucraine già considerate soggette alla loro 

Costituzione mentre il Donbass per Kiev è una guerra di sopravvivenza. Per Zelensky la situazione è 

durissima». 

Quindi i Volenterosi «stanno lavorando a possibili scenari futuri, ma parlare di eserciti sul campo o difesa 

armata è come pensare a quali sedie mettere in cucina in una casa che ancora non è stata nemmeno 

pensata dall’architetto». Serve, dice il ministro, una nuova strategia anche su questo terreno. Anche qui 

«rovesciare» la prospettiva, cambiare il tavolo delle regole. Come? «Io la mia idea ce l’ho, ma non posso 

certo dirla in pubblico, perché ovviamente se si sapesse aiuterebbe chi la pace non la vuole. Ma dobbiamo 



renderci conto di quale è la situazione reale. Appunto, oggi è solo la Russia a poter decidere della pace o 

della continuazione della guerra. Serve una svolta». 

Si chiude con parole pronunciate durante la visita alla cerimonia di rientro della Brigata di cavalleria 

«Pozzuolo del Friuli» dell’Esercito dall’operazione Unifil in Libano: «Le Forze armate italiane sono 

diverse. Noi non andiamo nelle missioni internazionali per dimostrare la nostra potenza, ma per mettere 

quei Paesi nelle condizioni di andare avanti da soli, di crescere e di formarsi, trasferendogli tutto ciò che 

siamo e che possiamo fare. E pretendo che nessuno metta a rischio l’incolumità dei soldati italiani». 


